Progetto Palmira.

Il quartiere sud-ovest della città: processi di sviluppo e trasformazione urbana.

Missione archeologica italo siriana.
Organizzazione e obiettivi
Nel 2007, a seguito del primo accordo tra l’Università degli Studi di Milano e la Direzione Generale delle Antichità e dei Musei di Damasco, si è proceduto alla formazione di una missione congiunta italo-siriana, il cui programma di ricerca è finalizzato all’esplorazione del quartiere sud-ovest del centro urbano di Palmira. Si tratta di un quartiere centrale dell’antica città, le cui dimensioni massime sono di m 547 x 281 e con una superficie totale di circa 114.000 mq., compreso tra l’Agorà, le Mura di Diocleziano, la Via Colonnata Trasversale e la Grande Via Colonnata.

Si tratta della prima ricerca sistematica su grande scala a Palmira di una equipe italiana e, nel quadro delle missioni archeologiche italiane in Siria, la missione intende approfondire in particolare le ricerche sulla piena età imperiale romana, quando la provincia di Siria, per la sua importante posizione strategica, svolse un ruolo chiave nei rapporti politici, economici, culturali con il mondo orientale.

Nonostante la sua centralità nel quadro del tessuto cittadino, il quartiere sud-ovest è rimasto fino ad oggi escluso da indagini di scavo sistematiche ed approfondite: obiettivo della Missione è chiarirne la specifica destinazione d’uso. L’apparente assenza, in quest’area, di resti di edifici monumentali per i quali sia ipotizzabile una funzione di carattere pubblico induce gli studiosi a supporre una sua prevalente, se non esclusiva, destinazione residenziale ma risulta evidentemente necessaria una verifica a tale ipotesi attraverso l’esecuzione di un’approfondita indagine archeologica.

L’edilizia residenziale di Palmira risulta a tutt’oggi poco conosciuta, poiché le indagini e gli studi si sono concentrati, in modo particolare, sui grandiosi resti degli edifici religiosi e dei monumenti pubblici oltre che sulle vaste e ricche aree sepolcrali. 
La prima campagna (2007): ricognizione e rilievo generale
Con la prima campagna di indagine sul terreno (4 novembre – 2 dicembre 2007), con l’impiego delle più moderne strumentazioni elettroniche e dei più innovativi software (CAD, GIS e 3D Photogrammer), è stata realizzata un’accurata e completa documentazione di tutte le evidenze archeologiche presenti nell’area (in prevalenza allineamenti che delimitano strade o unità edilizie, ma anche elementi architettonici), oltre alla revisione di alcuni limitati e parziali sondaggi effettuati in passato.
Con la ricognizione sul terreno è stato così effettuato il rilievo generale dell’area che, prima dell’intervento della Missione, era solo sommariamente indicato nelle piante generali del sito.

In previsione dell’avvio di uno scavo stratigrafico e sistematico si è inoltre identificata un’area di particolare interesse nel settore meridionale del quartiere, ove si trova la struttura più imponente dell’area, a quanto è possibile giudicare dalle evidenze sul terreno, costituita da un peristilio di forma grosso modo quadrata (UR 89), di cui rimangono in situ 12 colonne, su tre lati. 
Tale struttura sembra delimitata da due piccole strade con orientamento N/S e appare quindi compresa in un isolato del quartiere sud-ovest. Inoltre, proprio in corrispondenza del peristilio, le mura tardo-antiche della città mostrano una singolare deviazione del percorso, forse imposta proprio dalla presenza di questo edificio.

La seconda campagna (2008). Lo scavo: relazione dei lavori e analisi stratigrafica
La Missione, che ha avuto per il 2008 un contributo dal Ministero degli Affari Esteri italiano, ha svolto la campagna di ricerche sul campo tra il 2 e il 27 novembre 2008, con l’avvio dello scavo del complesso segnalato l’anno precedente. L’area oggetto di indagine (m 12 x 8) interessa il lato ovest del peristilio, il solo a non presentare alcun elemento visibile sul terreno, e si estende fin quasi al centro dello spazio aperto tra le colonne (quadrante Jg, quadrati 38-39-48-49-58-59; quadrante Jh, quadrati 30-40-50).
Questo lato dell’edificio presenta 4 ambienti - denominati a,b,c,d – che si sviluppano lungo il fronte corrispondente alla colonna n. 6 del lato sud del peristilio, seguendone l’orientamento.
I due ambienti a ovest (a, b) sono delimitati da muri con paramento esterno in grossi blocchi squadrati di calcare locale e nucleo interno di schegge litiche e malta (us 102, us 105) o in grossi blocchi litici squadrati (us 114), conservati per un altezza di circa 2 metri.
Gli ambienti a est (c, d), addossati ai muri us 102 e us 105, sono divisi da un muro (us 127/us 156) e sono definiti, sul lato orientale, da una serie di strutture murarie in sequenza, allineate alla colonna n. 6 del lato sud del peristilio: da sud a nord, us 115, costituito da blocchi squadrati in calcare locale (prosegue oltre la sezione sud dello scavo); us 118 e us 205, entrambi costituiti invece da pietre di piccole e medie dimensioni, solo in parte sbozzate o squadrate.

Due aperture, tra us 115 e us 118 e tra us 118 e us 205, mettono in comunicazione gli ambienti c e d con un spazio aperto, caratterizzato da un piano di calpestio in terra battuta.

In tutti gli ambienti sono emersi una serie di strati pertinenti al crollo degli alzati delle murature, probabilmente relativi a fasi differenti e progressive del crollo, in qualche caso distinte da livelli di sabbia.

In particolare, nell’ambiente a è stato messo in luce uno strato (us 120) di cui facevano parte due blocchi squadrati di medie dimensioni, pietrame e malta e inoltre caratterizzato da un gran numero di piccoli frammenti di intonaco bianco con elementi sovradipinti in rosso, mentre l’ambiente b e la sua apertura verso l’ambiente a erano interessati dalla frana (us 116) del nucleo di riempimento del muro us 105. Un grosso blocco squadrato in calcare locale del paramento esterno dello stesso muro (us 125 = ea 137) era invece crollato all’interno dell’ambiente d ed è stato spostato, con l’ausilio del mezzo meccanico fornito dal Museo di Palmira, e posizionato nei pressi dell’area di scavo.
Nell’ambiente c il livello us 134, presso la sezione meridionale dello scavo, si presentava costituito da una concentrazione limitata di pietre, tra cui frr. di elementi architettonici in calcare (pertinenti a una probabile struttura con elementi di spoglio). All’interno dell’ambiente c si segnala inoltre la presenza di un architrave (us 133 = ea 136), anch’esso spostato con la gru e posizionato nei pressi dell’area di scavo.

Un livello particolarmente interessante, ed esteso sull’intera superficie degli ambienti a, b, c – us 129 – è costituito da una grande quantità di mattoni in argilla cruda di colore grigio-verde, tra cui alcuni di grandi dimensioni, insieme a cui sono stati rinvenuti altri frr. d’intonaco dipinto. Tale strato copre un esteso e potente livello di sabbia, us 137.
Lo scavo e l’asportazione di questi livelli di crollo e di abbandono ha portato al rinvenimento dei piani di calpestio degli ambienti a, b, c. Nell’ambiente b sono emersi i resti di un pavimento cementizio a base litica (us 142), realizzato con una miscela di malta e frammenti litici, il cui livello di preparazione (us 141), largamente affiorante, è costituito da un sottofondo di pietrame ben compattato, legato da una malta di colore nero. Nella parte inferiore delle pareti dell’ambiente, si nota una sorta di zoccolo di rivestimento in malta, alto circa 10 cm, con tracce di una originaria rubricatura.

Molto più labili sono i resti della pavimentazione dell’ambiente a, identificati solo in un settore molto limitato della sua superficie, presso la sezione ovest dello scavo e costituiti da un livello compatto di schegge litiche e malta (us 148).
Il passaggio tra questi due ambienti (a, b) presenta una soglia di reimpiego (us 143), come risulta evidente dalla presenza di almeno due serie di piccole concavità, destinate all’alloggiamento dei cardini della porta, che ne fanno ipotizzare un uso primario in un’apertura di maggiori dimensioni.
Nessuna soglia segna invece il passaggio tra l’ambiente a e l’ambiente c, peraltro caratterizzato, sulla sua intera superficie, al di sotto di un potente livello di sabbia (us 137), da un lastricato (us 145) piuttosto accurato costituito da una serie di lastre di dimensioni differenti, in calcare grigio locale, di reimpiego, forse provenienti dal peristilio dell’edificio romano. Anche il passaggio fra l’ambiente c e l’esterno è segnato da un blocco squadrato in calcare bianco (us 146) reimpiegato come soglia, come appare testimoniato dal rifacimento in malta degli alloggiamenti per i cardini della porta.
All’interno dell’ambiente c si sono anche messe in luce due concentrazioni di cenere e carboni (us 126 e us 138), probabili residui di focolari, testimonianze di occasionali frequentazioni del sito successive al suo abbandono definitivo.

Nell’ambiente a, in uno strato di crollo (us 140) identificato al di sotto del collassamento di mattoni crudi us 129 e del livello di sabbia us 137, è stata recuperata una lucerna integra, con decorazione in rilievo ottenuta a matrice, confrontabile con esemplari di epoca bizantina (V-VI sec. d. C.).
Soltanto lo studio integrale della ceramica recuperata in questi livelli di crollo, in prevalenza ceramica comune di probabile produzione regionale a impasto chiaro, consentirà di confermare e definire l’orizzonte cronologico degli interventi identificati su questo lato del peristilio. Le 15 monete in bronzo, recuperate negli ambienti a e c, non hanno consentito ulteriori precisazioni in merito alla cronologia: dato il pessimo stato di conservazione risultano infatti illeggibili e ne è attualmente in corso il restauro, presso la Direzione Generale di Damasco.
Particolarmente complessa è risultata la sequenza dei crolli identificata all’interno dell’ambiente d, in cui finora non è stato raggiunto il piano di calpestio. L’ambiente d è definito a ovest dal muro us 105, a cui si appoggia la struttura us 108 costituita da un blocco e da un frammento di fusto di colonna (us 104) legati da malta; a est, dal muro us 118 e dal muro us 205, separati da un’apertura verso l’esterno. Il limite nord dell’ambiente d si trova oltre la sezione di scavo e non è quindi definibile, per il momento.
Il lato sud dell’ambiente d (quello in comune con l’adiacente ambiente c) presenta una situazione più complessa e non ancora completamente chiarita. I due ambienti appaiono separati da un muro (us 156) a cui è stato sovrapposto una sorta di piano piuttosto regolare di piccole pietre sommariamente sbozzate (us 127). A tale elemento divisorio si appoggia us 111, una sorta di pilastro quadrangolare.
Il passaggio tra i due ambienti, compreso tra il “pilastro” us 111 e la colonna us 104, addossata al muro us 105 e inglobata nella struttura us 108, risulta essere stato, a un certo momento, tamponato (us 152). Con il prosieguo delle indagini, andranno ulteriormente indagati, tra l’altro, i rapporti tra questi due ambienti.
Dopo l’asportazione del blocco (us 125 = ea 137) pertinente al crollo del paramento del muro us 105, come già detto, si è proceduto all’identificazione dei vari livelli di crollo, in prevalenza costituiti da schegge di pietre, pertinenti agli alzati delle strutture murarie che circondavano l’ambiente d. Anche in questo caso, come negli altri ambienti del complesso, i crolli si alternano a livelli di sabbia.

Al di sotto di un compatto livello sabbioso us 135 e, in parte, del crollo us 136 del muro us 118, sono venuti in luce blocchi squadrati in calcare locale, sovrapposti, interpretati come i gradini di una scala (us 155). L’ambiente d è l’unico, in questo settore del complesso, a quanto noto finora, ad essere dotato di un accesso a un piano superiore (o a un semplice soppalco?).
Nel settore orientale dell’area oggetto di indagine, corrispondente all’area aperta entro le colonne del peristilio in situ, sono stati posti in luce almeno due ampi livelli di calpestio in terra battuta (us 207 e us 213) e, addossato al muro us 118, un grande accumulo di carboni e cenere (us 132), anch’esso coperto da un livello di sabbia (us 206). L’asportazione di tale accumulo ha portato al rinvenimento di us 211, una struttura di forma quadrangolare appoggiata al muro us 118 e riempita internamente da un compatto deposito limoso (us 212). Potrebbe trattarsi di una vasca/abbeveratoio.
La prosecuzione dell’indagine all’interno dell’ambiente a che, a differenza dei contigui ambienti b e c, non presentava una solida pavimentazione, ha consentito di identificare, al di sotto di uno strato di limo sabbioso (us 144) molto compatto e omogeneo e assai ricco di materiali (tra cui una discreta quantità di frammenti di un fregio di stucco bianco decorato), un livello di argilla molto compatta di colore verdastro (us 149), a cui corrisponde, lungo i muri us 105 e us 114, una risega in pietra immaltata. Si tratta verosimilmente di un piano di calpestio dell’ambiente a, precedente la fase bizantina, ma per ora non inquadrabile dal punto di vista cronologico.
Un grande blocco squadrato in calcare (us 147 = ea 139), probabilmente crollato da uno dei muri che circondano l’ambiente a, risultava completamente coperto dallo strato us 144, utilizzato per sistemare e rialzare il livello di calpestio di questo settore del complesso. Sulla stessa us 144, dello spessore di circa 40 cm, risultava appoggiata anche la soglia di reimpiego us 143, posta nell’apertura tra gli ambienti a e b.
Anche il passaggio tra l’ambiente a e l’ambiente c, peraltro privo di soglia, come già detto, risultava rialzato da una tamponatura in lastre e blocchi di pietra (us 157).

La seconda campagna (2008). Lo scavo: i primi risultati

In via del tutto preliminare, data la limitata estensione dello scavo, si possono avanzare le prime ipotesi interpretative. Sulla base innanzitutto della differenza di tecnica edilizia, si evidenzia un netto divario tra gli ambienti a, b e c, d. Gli ambienti a e b presentano infatti solide murature in tecnica a sacco, con un accurato paramento in grandi blocchi di calcare, mentre tutte le strutture murarie che definiscono gli ambienti c e d sono costituite da blocchi di medie e/o piccole dimensioni, solo in parte sbozzate e squadrate.
I livelli di calpestio e frequentazione chiaramente identificati al momento sono almeno due: il primo e più antico è stato raggiunto esclusivamente nell’ambiente a; il secondo, più recente, è chiaramente identificabile negli ambienti a, b, c e comprende, al di sopra di un potente strato per il rialzamento e la regolarizzazione del terreno (forse in parte ingombro di macerie relative al crollo o alla distruzione del complesso più antico), nuovi piani pavimentali tra cui si segnalano, per tecnica e accuratezza di esecuzione, il cementizio dell’ambiente b e il lastricato dell’ambiente c.
Le solide murature in tecnica a sacco che definiscono il limite orientale degli ambienti a e b dovrebbero appartenere al complesso (una domus?) con peristilio, di cui peraltro non si è finora trovata la fila di colonne del lato ovest, anche se i rifacimenti posteriori ne seguono perfettamente l’ipotetico allineamento alla colonna n. 6 del lato sud del peristilio. A questo lato del peristilio potrebbe del resto appartenere la colonna il cui frammento di fusto è reimpiegato in una struttura addossata al muro us 105.
Alla domus più antica – e al suo prezioso arredo – appartengono verosimilmente i frr. di stucchi decorati e le due lastrine in serpentino e marmo rosso del Tenaro, recuperati nel corso dell’indagine.

La fase successiva ha contemplato il rialzamento del livello di calpestio, il probabile parziale rifacimento degli alzati (poi crollati) e l’aggiunta di altri due ambienti (c, d), uno dei quali dotato di un vano scala, in quello che doveva originariamente essere il portico ovest del peristilio.

L’area del peristilio è sistemata, in questa fase, con un piano in terra battuta.

L’analisi delle strutture e dei livelli di crollo e abbandono di questa seconda fase sembra suggerire una sequenza di interventi successivi, mirati a rifacimenti e trasformazioni progressive, su cui è necessario approfondire l’indagine.

Per quanto riguarda la cronologia, per ora è possibile soltanto ipotizzare un orizzonte di V-VI sec. d. C. per la seconda fase, ponendolo dunque come generico terminus ante quem per la prima fase. Solo lo studio integrale dei materiali consentirà indicazioni più precise.

La seconda campagna (2008): altre attività

Su richiesta della Direzione Generale di Damasco, l’equipe topografica della Missione ha proceduto al posizionamento, tramite Stazione Totale, in relazione al rilievo generale del quartiere sud-ovest, di una serie di tombe ipogee, recentemente scoperte al di fuori del recinto urbano.
Inoltre, nel quadro delle ricerche archeometriche avviate dalla Missione, si è proceduto a un’ispezione preliminare delle diverse cave nei dintorni di Palmira, a un rilevamento macroscopico dei litotipi presenti nel quartiere sud-ovest e del loro diversificato impiego architettonico.

La campagna 2009: prospettive di ricerca
Con la campagna 2009 si intende dunque proseguire lo scavo dell’edificio di cui è stata avviata l’indagine nel 2008, con i seguenti obiettivi:

1) procedere a una integrale ricostruzione planimetrica degli ambienti che lo definiscono, allargandosi fino a quello che, in via ipotetica, è stato interpretato come il limite della strada che dovrebbe chiudere il complesso verso ovest;
2) completare l’indagine di scavo dei livelli di crollo e abbandono della fase più recente di occupazione dell’edificio, in particolare nell’ambiente d, l’unico in cui finora non è stato raggiunto il piano di calpestio, data la particolare complessità della sequenza stratigrafica identificata al suo interno

3) approfondire l’indagine sulla fase precedente, finora identificata e raggiunta in limitate porzioni dello scavo, per procedere all’analisi complessiva di un edificio che, per l’imponenza delle strutture e il lusso della decorazione, sembra distinguersi da tutte le altre strutture residenziali finora scoperte a Palmira

4) procedere, sulla base dell’analisi stratigrafica e attraverso lo studio accurato dei materiali, ad avviare una puntuale definizione cronologica delle fasi di occupazione del quartiere sud-ovest, finora quasi totalmente ignote.

Oltre alla prosecuzione dello scavo nell’area della domus con peristilio, il programma di ricerca per il 2009, compatibilmente con le risorse economiche disponibili, prevede anche la prosecuzione delle indagini archeometriche, con lo studio sistematico delle cave nei dintorni di Palmira, e l’avvio di una campagna di rilievo topografico con Laser Scanner, in collaborazione con il Laboratorio di Rilevamento e Geomatica della Facoltà di Ingegneria dell’Università degli Studi di Padova.

Il Direttore della Missione

Prof. Maria Teresa Grassi
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